

Roma, 21 dicembre 2010




Al Signor Presidente della FILINS

 


Prof. Giovanni Piccardo 




Via Ticino, 45


 
00015      Monterotondo   (Roma)


Signor Presidente,

Ritengo utile segnalare alla Sua attenzione le nuove disposizioni, relative al sistema di riscossione dei contributi previdenziali, che sono state introdotte con il provvedimento sulle misure urgenti in materia di stabilità finanziaria e competitività economica., contenute nel D.L. 21 maggio 2010 n. 78, convertito con modifiche dalla legge 30 luglio 2010 n. 122. 

In particolare l’art. 30, comma 1, dispone che il recupero delle somme a qualunque titolo dovute all’Inps anche a seguito di accertamenti degli uffici, è effettuata mediante la notifica di un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo.

In sostanza scompare la cartella esattoriale che viene sostituita dal suddetto avviso di debito il quale dovrà contenere, a pena di nullità, una serie di requisiti elencati dal comma 2 del suddetto art. 30.

La stessa norma prevede che all’avviso di addebito si debba far fronte con un pagamento da effettuarsi nel termine di sessanta giorni dalla notificazione.

La disposizione in esame nulla dice circa il termine per proporre le impugnative giurisdizionali da parte dei contribuenti avverso i suddetti avvisi. Pertanto la norma è priva di un termine decadenziale entro il quale deve essere proposta l’azione davanti alla competente autorità giudiziaria.

Non sembra possa essere applicato il termine di quaranta giorni, previsto espressamente a pena di decadenza, per la impugnazione delle cartelle esattoriali, in quanto l’avviso di addebito non è assimilabile alla cartella esattoriale sia per iter formativo (formazione dei ruoli, pubblicazione ecc.) sia per la forma, ma soprattutto perché questa sopravvive come strumento di esazione coattiva trascorsi i sessanta giorni che la norma in commento prevede per il pagamento del debito previdenziale. 

A parere dello scrivente, avverso il suddetto provvedimento, può essere proposta l’azione giudiziaria ordinaria con ricorso al Tribunale del Lavoro contenente la contestuale richiesta di sospensiva della esecutività, così come avveniva prima in sede di impugnativa della cartella esattoriale.

Circa il termine per promuovere utilmente l’azione giudiziaria devo ritenere, in assenza di una specifica previsione legislativa, che, onde evitare il ricorso alla esecuzione esattoriale, anche dopo il decorso del termine di sessanta giorni possa essere  presentato il ricorso al giudice del lavoro per contestare l’avviso di addebito senza incorrere nella decadenza del diritto.

Tuttavia appare utile e consigliabile iniziare entro breve termine l’azione giudiziaria anche al fine di richiedere ed ottenere una ordinanza di sospensione della esecutorietà dell’avviso di addebito impedendo, in tal modo, il passaggio alla esecuzione esattoriale.

Mi permetto di suggerire alla FILINS di dare la massima divulgazione alla notizia soprattutto in relazione alle azioni in corso in Campania e Basilicata.

Cordiali saluti
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